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cipitazioni nella fase critica della fioritura sono 
state inferiori del 52%. Le temperature, inoltre, 
nella prima stagione sono state mediamente 
più elevate. Queste differenze (semina tardiva, 
minore piovosità e temperature più elevate) si 
sono tradotte in un calo produttivo marcato, 
tanto che la resa media è passata da 2,16 t/
ha nel 2020-21 a 0,45 t/ha nel 2022-23 (-79% 
circa). E anche la biomassa secca alla fioritura 
ha mostrato una riduzione importante (-20%). 
Questi risultati confermano come la fioritura 
sia una finestra critica per il colza. Perché c’è 
una riduzione dell’area fogliare e dell’attività fo-
tosintetica, per cui se coincidono con carenza 
idrica e temperature elevate si traducono diret-
tamente in meno semi e più piccoli». 

Fertilizzazione azotata
Il secondo risultato chiave ha riguardato la fer-
tilizzazione azotata. Come atteso, le tesi senza 
azoto o con dosi molto basse hanno prodotto 
meno biomassa e meno resa. Al contrario, le 
strategie con apporti più elevati, in particolare 
110, 140 e 190 kg di azoto/ettaro, hanno soste-
nuto meglio sia la biomassa sia la resa finale. 
«Il risultato interessante, però, è una strategia 
intermedia pari a 110 kg/ha – ha puntualizzato 
Forcella – ma distribuita con 30 kg/ha in prese-
mina e 80 allo stadio di rosetta sviluppata (fig. 
2). La primavera precoce, infatti, ha fatto sì che 
si ottenessero risultati comparabili a strategie 
con dosi superiori (190 kg/ha)». 
Il messaggio chiave quindi qual è? Non si tratta 
semplicemente di aumentare la dose di azoto, 
ma di metterlo a disposizione quando la coltu-
ra è in grado di usarlo al meglio. 

L’aspetto qualitativo
Il terzo risultato chiave va letto in un’ottica di 
filiera, per cui non conta solo la resa, ma incido-
no anche la composizione del seme e quindi la 
qualità e il valore del prodotto finale. «Sia l’an-
nata sia la fertilizzazione hanno influenzato il 
profilo degli acidi grassi e i composti fenolici – 
ha confermato Falcetta –. Questo significa che 
in un contesto di crescente variabilità climatica 
non dobbiamo aspettarci unicamente oscil-
lazioni produttive, ma anche variazioni nella 
composizione del seme. Sul fronte degli acidi 
grassi, l’effetto dell’annata è particolarmente 
evidente sull’acido oleico, principale indicatore 
di qualità dell’olio. Nell’annata più fresca e pio-
vosa (2020/21) il contenuto medio è stato del 
58,4% contro il 55,4% dell’annata calda e sicci-
tosa. Anche la fertilizzazione ha però un ruolo. 
Dosi azotate elevate, infatti, tendono a ridurre i 
livelli di acido oleico, mentre la strategia inter-
media prima citata mantiene un profilo quali-
tativo di acidi grassi complessivamente equi-
librato, con livelli soddisfacenti di acido oleico. 
Inoltre, i semi dell’annata più fresca e piovosa 

si sono rivelati significativamente più ricchi di 
polifenoli (antocianine in particolare) rispetto a 
quelli dell’annata più calda e siccitosa». 

La rotazione colturale
In termini di buone pratiche agronomiche, è 
riconosciuto da tutti che la rotazione ai fini del-
la salute del suolo è fondamentale, ancora di 
più se pensiamo alla rotazione imposta dalle 
misure agroambientali. «Il colza si pone come 
un’ottima alternativa per i cereali autunno-ver-
nini rispetto alle foraggere – ha spiegato Maria 
Sara Manganelli dell’azienda Manganelli spa 
di Perugia – e dal punto di vista dell’azienda 
agricola un tipo di coltura il cui prezzo segue 
un mercato diverso rispetto a quello dei cereali, 
per cui permette di diversificare il rischio. In 
annate, infatti, in cui il mercato dei cereali non 
“tira” molto, è possibile, come sta accadendo 
in queste ultime due stagioni, affacciarsi su un 
altro tipo di mercato, che è quello degli oli a 
uso energetico, dove ci sono livelli di prezzo 
sicuramente più appetibili. 
Il colza non può però essere impostato ovun-
que. Perché? «Perché predilige dei terreni ten-
denzialmente sciolti, leggeri – ha continuato 
Manganelli – e richiede una preparazione del 
letto di semina perfetta, dato che il letto di se-
mina prevede una profondità del seme mol-
to bassa. Inoltre, la finestra di semina rispet-
to ad altre colture è piuttosto ristretta e va, a 
seconda dell’areale della penisola nel quale ci 
troviamo, da un inizio potenziale a fine agosto 
fino alla metà di ottobre, non oltre. Quindi, se 
in questo timing ristretto il terreno è adatto e 
ci sono le condizioni di semina ideali, lo pos-
siamo impostare, altrimenti ci permettiamo di 
consigliare un’alternativa». 
Altra opportunità legata al discorso della dif-
ferenziazione del rischio è il prezzo del colza. 
«Come detto, il colza ha due destinazioni, ali-
mentare ed energetica – ha ribadito Manganel-
li –. Il seme di colza segue a livello di prezzo di 
mercato il Matif e il mercato degli energetici. 
La voce di agosto 2026, quella che si prende 
come riferimento perché è la prima data utile 
dopo il raccolto, parla di circa 526 €/t. Un valo-

Costi colturali a confrontofig. 3

GIRASOLE

• Concimazioni: 250,00 €/ha
• Spesa semi e trattamenti: 180,00 €/ha 
• Totale spesa mezzi tecnici: 430,00 €/ha
• Lavorazioni a mezzo terzista: 500,00/ €/ha 

Totale spesa: 930,00 €/ha

COLZA

• Concimazioni: 350,00 €/ha
• Spesa semi e trattamenti: 250 €/ha
• Totale spesa mezzi tecnici: 600,00 €/ha
• Lavorazioni a mezzo terzista: 600 €/ha

Totale spesa:  1.200,00 €/ha

Quest’anno le varietà testate nelle prove 
varietali del Crea-CI sono 22




